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Siamo venuti in possesso di un docu­ 
mento-inchiesta, gelosamente custodito âai 
« compagni » comunisti della Regione To­ 
scana, sulle carceri fiorentine: S. Teresa, 
S. Verdiana ·~ Murale. Il testa porta co­ 
rne titolo: Accertamento sullo stato igie­ 
nico-sanitario negli istituti penitenziari di 
Firenze. E' stato steso dal Medico Provin­ 
ciale: dott. Pasquale Cioffi, dalla dott. 
Emilia Piersigilli del Dipartimento Sicu­ 
rezza Sociale ·~ dai Consulenti Esterni: 
dott. Guido Canaparo, dott. Giulio Chia­ 
rufi, prof. Luciano Gambassini, prof. Giu­ 
seppe Germano, arch. Salvatore Romano. 
II documenta consta di 47 cartelle âatti­ 
loscritte, eâ è datato Agosta 1976 ed è 
divisa in tre capitoli: 
Cap. I • Situazione eâilizia. 
Cap. II = Parte 1 Considerazioni inerenti 
la situazione igienico-sanitaria degli im­ 
mobili e la salute dei detenuti. 
Parte II Consiâerazioni inerenti i pro­ 
blemi della salute mentale. 

Cap. III - Conclusioni e proposte. 
Tralasciamo, per ragioni di spazio, il 

I capitolo, anche se sarebbe interessante 
verificare, cifre alla mano, la situazione 
eâilizia delle celle, dei servizi igienici, sa­ 
nitari, ricreativi; il terza capitolo è priva 
di interesse perché si guarda bene di ai­ 
frontare il problema carcere corne istitu­ 
zione totale e si limita a proporre dei 
carceri più puliti, più « moderni », senza 
preoccuparsi di prendere in esame quelli 
già costruiti seconda il modello tedesco. 
Il seconda capitolo, che riportiamo per 

Considerazioni inerenti la situazione igie­ 
nico-sanitaria degli immobili e la salute 
dei detenuti 

La situazione igienico-sanitaria delle 

intero, ci sembra quello più utile al fine 
di rendersi canto della stato attuale delle 
carceri italiane, specie se si tiene canto 
che i penitenziari fiorentini sono conside­ 
rati âegli alberghi di îusso, rispetto a 
quelli di Lecce, di Volterra, di Alghero, 
di Palermo, di Avellino ecc. 

Dopo aver letto il testa di questa in­ 
chiesta sulla situazione penitenziaria a Fi­ 
renze molli si chiederanno perché i « com­ 
pagni della Regione rossa » non lo hanno 
reso di pubblico dominio. 

La risposta è semplice: perché i co­ 
munisti del PC! sono i complici più sor­ 
didi della D.C.; perché pubblicandolo a­ 
vrebbero avallato indirettamente la [on­ 
âatezza delle rivolte carcerarie; perché 
avrebbero dovuto dire che i loro compa­ 
gni del comune rossa hanno stanziato 3 
miliarâi, degli otto previsti, per la co­ 
struzione del carcere lagher di Sollicciano 
(Casiellinav; perché avrebbero dovuto par­ 
larci dei criteri « moderni » con i quali 
si sta costruendo il nuovo carcere fioren­ 
tino; perché avrebbero dovuto dire che 
questi carceri decrepiti non verranno mai 
distrutti, ma utilizzati per i detenuti in 
regime di semilibertà, mentre nel nuo­ 
vo andranno i «1 politici :», i riottosi, :i 
non allineati, i provocatori; perché non 
sapevano corne giustificare il fatto che gli 
otto miliardi dati al boss Pontello diven­ 
t eranno 16 a lavori ultimati, mentre i 
proletari cercano inutilmente casa e, se 
la trovano, versano metà del loro stipen­ 
dia. 

case circondariali di Santa Teresa e delle 
Murate risulta indubbiamente un proble­ 
ma grave e complesso che non puè essere 
certamente esaurito in questo rapporto 
che evidenzia soltanto i lati più impor- 
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tanti da un lato e mena difficilmente ri­ 
solvibili dall'altro . 

1 - A Santa Teresa il primo data che 
colpisce è igangustia delle celle (metri 
2,30xl,10) che sono prive di finestre e si 
aprono, attraverso un cancello di ferro, 
su di un corridoio male illuminato e spor­ 
co; luce ed aereazione sono quindi insuf­ 
ficienti. La situazione è poi aggravata dal 
fatto che spesso i detenuti si riuniscono 
anche in due o tre per cella a discutere, 
giocare e perfino riscaldare qualche vi­ 
vanda insieme. 

Si aggiunga che talvolta i carcerati 
mettono sui cancelletto di ferro una co­ 
perta per stare più caldi d'inverno (H 
riscaldamento nei due carceri è pratica­ 
mente inesistente ) o per avere un po' più 
di r'iservatezza. 

Si arriva cost al formarsi nelle celle 
di un microclima caratterizzato da ele­ 
vata umidità (in un ambiente già di per 
sé umido per Ie mura vétuste ed infiltra­ 
te) da aumento dell'anidride carbonica o 
da inquinarnento con altri gas di origine 
corporea o liberatisi da alimenti non più 
freschi, da muffe ambientali, di cui da 
poco tempo si conosce la pericolosità, e 
cosl via. 

Le conseguenze sull'apparato respirato­ 
rio, sui sistema nervoso centrale e sul­ 
l'organismo in genere, sono ovvie. 

1.2 · D'altra parte il periodo passato 
dai reclusi all'aria aperta è breve, d'in­ 
verno spesso impossibile ·ed avviene in uno 
spazio ristretto e circondato da alte mura. 

Esiste in altra parte un cortile più 
soleggiato, ma è ristretto e col terreno 
di polvere che si solleva in nuvoloni col 
movimento dei detenuti. 

La mancanza di spazi di soggiorno (re­ 
fettori, stanze ,di riunione, biblioteche, 
ecc.) sostituiti soltanto da tetri corridoi 
ove i detenuti si aggirano continuamente, 
aggravano Ia situazione. 

2 - Le latrine, in comune per tutti i 
detenuti, sono insufficienti per numero e 
quindi usate da trappe persane, soprat­ 
tutto in ore di punta, per cui Ia pulizia 

già difficile per il cattivo stato di con­ 
servazione dei servizi è approssimativa, 
mentre pavimenti e pareti ben piastrellati 
dovrebbero essere lavati e disinfettati va­ 
rie volte al giorno. 

Infatti le scarpe dei detenuti si inzup­ 
pano di Iiquarni che poi trasportano per 
tutto il carcere. Immediatarnente accanto 
alle Iatrine esiste un rudimentale Iavan­ 
dino in Iamiera in cui i reclusi si lavano 
1'e stoviglie. E' superfluo dire che questa 
situazione spone ,al pericolo di episodi 
collettivi di rnalattie a ciclo orofecale. 

D'altra parte i W.C. quando si trovano 
nella cella, senza una separazione presen­ 
tano altri inconvenienti. 

3 · Le docce, tanto a Santa Teresa 
come aile Murate sono poche, malissimo 
tenute è possono essere usate una sola 
volta alla settimana. 

Esistono doccia e gabinetto in un cor­ 
tile all'aperto, ma il loro stato di dete­ 
rioramento •e di pulizia sono nauseabondi. 

Si rroti che piccole riparazioni e una 
costante opera di manutenzione rnigliore­ 
rebbe già la situazione anche senza grandi 
lavori di fonda soprattutto rimettendo in 
funzione le docce non più usate per il 
loro stato. 

Il fatto è igienicamente grave per tutti 
i detenuti, ma specialmente grave per i 
detenuti lavoratori, inammissibili per gli 
scopini, gli addetti alle cucine ed alle 
infermerie. 

I grossi bidoni, che raccolgono rifiuti 
da consegnare alla nettezza urbana, sono 
in genere stracolmi ed i rifiuti traboccano 
sul pavimento dei cortili, sotto le finestre 
delle celle, con esalazione moleste e co­ 
stituiscono un richiamo per insetti vettori 
di malattie contagiose corne ratti, mosche, 
scarafaggi, formiche, zanzare, flebotomi, 
ecc. 

In caso di sciopero e nei giorni festivi, 
le immodezze non possono essere aspor­ 
tate e quindi disagi e pericolo si molti­ 
plicano. In alcuni spazi all'aperto si no­ 
tano comuli di rnateriale di rifiuto (sca­ 
tolame, cartoni, Iegni, ecc.) che rappre- 

sentano altrettanti rifugi per ratti ed 
insetti. 

Le immodezze potrebbero essere, in at­ 
tesa della rimozione, collocate in Iocali 
chiusi con pareti e pavimenti lavabili e 
altrettanto si potrebbe fare per l'altro ma­ 
teriale di rifiuto. 

Gli scopini poi dovrebbero avere tuta, 
stivali di gomma, guanti e finito il lavoro 
dovrebbero fare la doccia. 

4 - Le cucine, relativamente ristrette, 
male illuminate ed aereate mostrano pa­ 
reti umide, spesso con muffe, su alcuni 
pentoloni ristagnano polvere e fuliggine, 
moiti utensili (tritacarne, grattugia, titra­ 
verdura, ecc.) sono vecchi o rudimentali 
e male funzionanti, casa che inoide su 
una buona utilizzazione degli alimenti. 

Il personale di cucina non ha tessera 
sanitaria, corne prescriverebbe la .Jegge, 
quindi non ha visita obbligatcria, non gli 
viene effettuata la schermografia del to­ 
race, né ricerche pcr la lue, né la copro­ 
cultura, né la vaccinazione antitifica. 

Quando di fatto avviene per ottenere 
queste garanzie sanitarie è attuato soltan­ 
to per I'iniziativa, l'intelligenza ed il pre­ 
stigio morale di cui gode I'attuale sanita­ 
rio di queste case circondariali. 

Del resta queste norme profilattiche 
dovrcbbero essere adottate per tutti i 
detcnuti all'ingresso del carcere e, perio­ 
dicarnente, durante la loro detenzione. 

5 · Le cartelle dietetiche sono grosso 
modo sufficienti per quantità ed abbastan­ 
za soddisfacenti per varietà in modo da 
garantire Ie esigenze nutrizionali, anche 
corne contenuto di proteine, grassi, idrati 
di carbonio, sali minerali e vitamine, ma 
diventano molto discutibili in pratica per 
la quantità degli scarti e per la cattiva 
qualità soprattutto della carne, frutta, 
verdura, pasta, pane. 

6 - Il cibo arriva ai detenuti freddo e 
passato di cottura per la lontananza delle 
cucine dalla cella e la scarsità del per­ 
sonale addetto al trasporto e per la man­ 
canza di adatti recipienti per il trasporto 
delle vivande stesse. 

Non è chiaro il destino delle eccedenze 

di certi generi (es. pasta) rispetto a quelle 
previste e ufficialmente consumate, e c'è 
il problema della sostituzione con altri 
generi (salsicce ad es.) promessa ma non 
attuata. Le modalità di costituzione e di 
lavoro della cornmissione-mensa, sono di­ 
scutibili dato che questa cambia agni set­ 
timana ed è nominata su un elenco a 
discrezione del personale, invece che sor­ 
teggiata ( corne previsto dall'art. 31 della 
legge 354 per Ie rappresentanze dei dete­ 
nuti). 

Doveroso è anche rilevare il pericolo 
igienico-sanitario del fatto che i detenuti 
conservano spesso degli alimenti nelle cel­ 
le e sulle finestre, ove queste ne sono 
provviste; si sa bene infatti che cibi non 
conservati in frigorifero si dcteriorano più 
o meno rapidamente secondo la stagione 
e sono quindi esposti a rapido inquina­ 
mento con batteri e virus patogeni. 

Sarebbero quindi indispensabili nume­ 
rosi piccoli frigoriferi distribuiti agni 10/ 
15 persane nelle sezioni. 

7 · Dai punto di vista sanitario si deve 
ancora rilevare che l'attuale medico re­ 
sponsabiie esercita il suo incarico coadiu­ 
vato da detenuti in funzione di infer­ 
mieri; bisogna pero osservare che gli in­ 
fermieri dovrebbero essere persone prov­ 
viste di tale titolo riconosciuto; alle Mu­ 
rate l'infermeria è situata nel vecchio i­ 
solamento e chi vi è ricoverato la sera 
viene chiuso in cella senza latrina; perciè 
il detenuto deve chiamare la guardia in 
caso di bisogno (un vecchio detenuto di 
76 anni ci raccontè che in questa spesso 
non breve attesa si è orinato addosso). 

Una grave carenza del servizio sanita­ 
rio è la mancanza di una guardia medica 
permanente diuma e notturna e ci sono 
stati casi drammatici di ricerca affannosa 
di un sanitario per l'apparente gravità 
dello stesso del recluso; in questi casi il 
direttore o altri agenti di custodia si sono 
assunti la responsabilità di un trasporto 
rapido in ospedale, ma questa decisione, 
umanamente apprezzabile, non è giustifi­ 
cata dal punto di vista medico. 

Pensiamo che il Comune di Firenze 
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potrebbe farsi carico di questa guardia 
rnedica corne avviene per gli altri citta­ 
dini della città, contribuendo cosï a rin­ 
saldare i legarni fra enti locali e istitu­ 
zione carceraria , corne previsto anche dal­ 
la nuova legge in ma teria di trattarnento 
dei carcerati. 

Problerna grave è anche i:l tras.ferirnen­ 
to in ospedale di detenuti ammalati, sia 
perché non sempre è facile trovarvi posti 
disponibili sia percsé i carcerati sono 
spesso visti di malocchio dagli altri pa­ 
'zienti ie richiedono anfine un dmpegno 
straordinario del servizio di sorveglianza 
nell'ospedale da parte dei carabinieri. Per­ 
ciè questo problema va risolto o creando 
uno speciale reparto nell'ospedale di zona 
o creando un apposito ospedale in un car­ 
cere adatto, con medici e personale me­ 
dico, tuttavia fornito dagli ospedali civili 
stessi. 

Riguardo alla proposta del Prof. Mo­ 
digliani per un Centro clinico in Santa 
Verdiana ed una infermeria-filtro alle 
Murate, ûa cosa andrebbe valutata con 
attenzione in riferimento ad altre possi­ 
bili scelte alternative, ad esempio quella 
di creare le condizioni perché i detenuti 
possano accedere con maggior facilità e 
continuità alle prestazioni dei servizi sa­ 
nitari pubblici. Questo soprattutto per il 
rischio che una ghettizzazione più orga­ 
nizza ta dell'assistenza sanitaria ai carce­ 
rati nella attuale situazione delle carceri, 
vada nei fatti a corrispondere ad un po­ 
tenziarnento del sisterna dei favoritisrni, 
senza poter contare su un miglioramento 
effettivo delle prestazioni (si pensi Jad 
esempio al problema del personale qua­ 
Iificato da adibire a tali strutture sani­ 
tarie interne al sistema penitenziario, 
stanti le gravi carenze segnalate in que­ 
st'ambito ). 

Considerazioni inerenti i problemi della 
salute mentale 

I - Osservazioni 
A) Santa Verdiana. 

Esiste una promiscuità di presenze, sia 
rispetto allo stato giuridico ( detenute in 
attesa di giudizio insieme a condannate 
a lunghe e a brevi pene, insieme ai resi­ 
dui della vecchia sezione per minorate) 
sia rispetto all'età (c'era una ragazza tos­ 
sicomane di 17 anni). Nessuna possibilità 
e del resto nessuna intenzionalità per una 
corretta individualizzazione del tratta­ 
mento (cfr. art. 1 della legge 354). A que­ 
sto livello non risulta alcuna adozione del 
metodo della osservazione scientifica del­ 
la personalità e dell'uso in proposito delta 
cartella personale (art. 13 della Iegge 354). 

La presenza e soprattutto il ruolo del 
consulente psichiatra non sono chiari: si 
ha l'impressione di un semplice contributo 
ad una contenzione farmacologica dei più 
vistosi problerni comportamentali e di 
sofferenza soggettiva (uso massiccio di 
psicofarmaci ). 
(Ouesti problerni sono comuni alle altre 
due carceri). 

Nei confronti dei soggetti abitualmente 
dediti all'uso di sostanze stupefacenti o 
psicotrope non esiste alcuna iniziativa di 
trattamento articolato (in contrasta con 
l'art. 84 della legge 865) al di Iuori di 
eventuali trattamenti sostitutivi con me­ 
tadone (corne nelle aitre due carceri). 

Le attività occupazionali sono scarse o 
inesistenti per quanto riguarda un vero 
lavoro. Esiste una estrema burocratizza­ 
zione dei rapporti (per ottenere qualun­ 
que cosa occorre I'apposita « dornandi­ 
na » ). Il personale religioso è in posizione 
di benevolo paternalisme, ma anche di 
chiara difesa del suo ruolo di potere; 
non è chiaro il ruolo del personale non 
religioso. 

Mentre il personale (direttore, suore) 
afferma che si fa di tutto per mettere 
correttamente ail corrente le detenute del 
Ioro destina e di ciè che le attende, alcune 
delle ristrette affermano il contrario (in 
particolare nella fase che segue anche di 
alcune settimane I'arresto ). 

Esiste il problerna dell'ornosessualità. 
Non esiste alcuna forma organizzata di 

gruppo diretta ad un rilievo da parte delle 
detenute delle condizioni di esistenza al­ 
l'interno del carcere per un loro miglio­ 
ramento. 
B) Santa Teresa. 
Esistono problemi circa 1a sessualità, 

prevalentemente espressi attraverso la 
diffusione della omosessualità e la sua 
organizzazione a livello di « cultura » del 
carcere. 

Riguardo al lavoro, alla non individua­ 
lizzazione del trattamento, alla non cura 
per i problemi dei tossicomani, valgono 
le osservazioni fatte per Santa Verdiana. 
Anche qui esiste una situazione di cornple­ 
ta promiscuità. 

Esistono forme di vita associativa (re­ 
dazione del giornale ) anche se ostacolate 
con il rnetodo dei continui trasferimenti 
per impedire che si formi un gruppo sta­ 
bile. Esisterebbe la possibilità di poten­ 
ziarle (spazi per refettorio e attività ri­ 
creative già approntati, ma non attivati, 
non si capisce bene perché) ma non la 
volontà. 

I detenuti vivono in una atmosfera di 
precarietà e di dubbio per quanto riguar­ 
da il proprio futuro (soprattutto p·er la 
possibilità continua e immanente di tra­ 
sferimento ). II rapporta fra detenuti e 
personale di custodia appare improntato 
ad una reciproca sfiducia e ad una po­ 
tenziale incombente reciproca aggressivi­ 
tà. Solita burocratizzazione eccessiva dei 
rapporti. 
C) Le Murate (E' la situazione peggiore) 
Vila associativa: Non esiste la biblio­ 

teca (che pure sarebbe facilmente riatti­ 
vabile). Non esistono spazi per attività r-i 
creative (che pure sarebbe possibile repe­ 
rire: vedi ampi cortili dnutilizzati e lo­ 
cali, che non è stato possibile visitare, 
che a detta dei detenuti sarebbero adatti 
(queHi ad esempio ai quali si accederebbe 
dalla cella n. 8 della 1a sezione) oppure 
vedi possibilità di reperire spazi di sog­ 
giorno sfollando le sezioni occupate in fa­ 
vore di quelle inabitate), La TV e il ci­ 
nema nelle sezioni, in piedi, 

Carenza di strutture della istruzione 
(ad esempio corsi professionali). 

Lavoro; Esistono solo lavori funzionali 
alla istituzione (scopini, piantoni, cucinie­ 
ri, infermieri, porta-pranzi, magazzinieri, 
giardinieri, muratori, spesini, scrivani) e 
in scarsa quantità (66 detenuti lavorano 
su 373). H posto di lavoro viene concesso 
secondo la pratica dei favoritismi. La re­ 
tribuzione viene elargita senza una precisa 
conoscenza (attraverso una distinta) dei 
minimi della sua entità: i detenuti perciè 
hanno la sensazione di essere fregati; af­ 
fermano che comunque non arrivano mai 
a percepire quanto previsto dallra legge 
(art. 22 e 24) corne minimo (i 3/5 dei 2/3 
della paga sindacale). In netto contrasta 
con tale situazione, viene continuamente 
riproposta la volontà dei detenuti di ,!a­ 
vorare, anche per occuparsi di iniziative 
per migliorare l'esistenza nel carcere. 

Problemi di rapporta e di "cultura": 
Anche qui esiste una completa prorniscui­ 
tà. Più grave che a Santa Teresa appaio­ 
no i problerni della omosessualità, per 1a 
presenza dei travestiti, e della tossicorna­ 
nia, per una maggior tibertà di circola­ 
zione delle droghe, il chè comporta una 
diffusione del problema dai tossicomani 
agli altri detenuti, trasformando anche 
questi ultimi in facili consumatori, abi­ 
tuali o occasionali, Né d'altra parte sern­ 
bra opportuno affrontare questi problemi 
con un metodo di separazione di questi 
soggetti dagli al tri ( corne i detenuti ri­ 
chiedono ): occorre al contrario valutarli 
insieme e globalmente rispetto a tutta 
la questione della vita sociale e della or­ 
ganizzazione del tempo e della individua­ 
lizzazione del trattamento. 

Esiste poi il problema dei rapporti con 
le famiglie (in particolare con riferimen­ 
to ancora alla sessualità): la concessione 
delle Iicenze è legata spesso a sotterfugi 
invece che alla affermazione del diritto 
a passare periodicamente del tempo in 
famiglia. 

Sono ancora rilevabili rapporti di re­ 
ciproca continua aggressività fra detenuti 

132 133. 



e personale di custodia: all'interno di 
questo problerna si situano tutta una se­ 
rie di piccoli e grandi «fatti» attraverso 
i quali I'istituzione fa pesare il proprio 
potere: finestroni del corridoio dell'infer­ 
meria murati, finestre del corridoio delle 
celle di isolamento coperte, possibilità di 
acquistare cibi in scatola ma non di pos­ 
sedere un apriscatole. permesso di svol­ 
gere una attività artigianale a livello di 
hobby ma non di tenere gli attrezzi ne­ 
cessari. Vige inoltre il sistema dell'isola­ 
mento per punizione (di solito accompa­ 
to dalla denuncia), dei trasferimenti im­ 
provvisi, anche - a detta di alcuni de­ 
tenuti - dei pestaggi (più denuncia, più 
trasferimento ). Ne deriva nei ristretti la 
sensazione d i una pressoché completa sog­ 
gezione all'arbitrio e alla violenza della 
custodia, alla quale essi reagiscono con 
l'esplicare altrettanta o peggior violenza 
tutte le volte che ciè è possibile. Chi si 
adatta ad un rapporto passivo con il po­ 
tere puè ottenere certi vantaggi (lavoro, 
celle migliori, posti in infermeria) ma li 
paga evidentemente soggiacendo ad una 
logica alienante e spersonalizzante. 

II . Analisi della situazione 
I gravi problerni che emergono dai da­ 

ti rilevanti nei tre carceri fiorentini pas­ 
sono essere valutati globalmente r icondu­ 
cendoli ad una unica questione generale, 
che è quella, per cosi dire «sistematica», 
della relazione fra istituzione (e per essa 
il personale che la incarna) e detenuti. 
Fra queste due componenti obbligate del­ 
la vita del carcere è in atto una sorta di 
«gioco», con una précisa distribuzione del­ 
le parti e dei ruoli, strettamente aderente 
agli stereotipi culturali tradizionali rela­ 
tivi alla devianza criminale ed alla fun­ 
zione sociale di repressione da parte di 
chi detiene il potere. Senza voler qui en­ 
trare in un tipo di analisi sociologica più 
puntuale (ad esempio a proposito di de­ 
rivazione di classe analoga sia per i car­ 
cera ti che per i carcerieri, di logica delle 
sfruttamento di classe, di bisogno che ha 
il sistema di potere di una dimostrazione 

della esistenza del «diverse» per mante­ 
nere in piedi tutta una serie di meccani­ 
smi di emarginazione ·e di esclusione so­ 
ciale, e cosi via) sembra pero opportuno 
analizzare brevemente le «regole» di quel­ 
Ia relazione, k quali costituiscono i pre­ 
supposti di un circolo vizioso che tende 
a mantenere statica la situazione del car­ 
cere al di là di ogni superficiale modifi­ 
cazione diretta ad umanizzarne le condi­ 
zioni di esistenza. 

L'istituzione ( e per essa il pcrsonale 
di custodia e la direzione) tende tutt'ora 
ad esercitare una sistematica azione di 
svilimento delle caratteristiche della per­ 
sonalità degli individui (esattamente in 
contrasta con le dichiarate finalità del 
trattamento seconda da legge 354 all'art. 
1) seconda modal ità tipiche della logica 
di ogni istituzione totale. 

A livello di aspetti più superficiali ed 
immediatamente percepibili, lo scopo prin­ 
cipale dell'istituzione sembra essere quel­ 
to di impedire la maturazione di rappor­ 
ti interpersonali ed associativi validi, ri­ 
tenuti sempre e comunque pericolosi, in 
base alla pressoché cornpleta accettazio­ 
ne del modello culturale del delinquente 
pericoloso ed irrecuperabile (anche quan­ 
do si tratta di imputati che magari ri­ 
sulteranno poi innocenti). 

Sono da collocare all'interno di questa 
ideologia una serie di comportamenti at­ 
tivi dell'istituzione: 

1 . Determinismo e subordinazione 
pressoché totale della esistenza concréta 
del detenuto all'arbitrio del personale, 
senza che i diritti del detenuto, sia sul 
piano generale che su quello specifico del­ 
le prescrizioni della legge 354, abbiano 
uno spazio autonomo di affermazione (E­ 
sempi: sisterna delle «domandine» per 
ottenere qualunque casa; sistema dei fa­ 
voritismi per I'assegnazione della cella, 
del lavoro, della maggiore Iibertà di mo­ 
vimento, ecc.; precarietà della stessa re­ 
sidenza, data la continua possibilità di 
trasferirnento «per motivi di sicurezza»; 
possibilità da parte del personale di de- 

nuncia del detenuto con la certezza che 
Ie affermazioni di questi a propria discol­ 
pa trovano abitualmente mena credito 
presso la magistratura; e cosï via). 

2 - Negazione dei più elementari dirit­ 
ti, anche di quelli, corne si è detto, san­ 
citi dalla legge, in base alla giustificazione 
della ·Ïmpossibilità a rispondere ai biso­ 
gni per tutta una serie di motivi strut­ 
turali (Esempi: assistenza sanitaria; trat­ 
tamento dei tossicomani; istruzione; [avo­ 
ro con giusta retribuzione; individualiz­ 
zazione del trattamento; rapporri con la 
famiglia e la società esterna: e cosi via). 

3 - Mantenimento di condizioni mate­ 
riali di esistenza a livelli subumani (vedi 
problemi dell'arnbiente, carenza dei ser­ 
vizi, sporcizia, questioni relative al vitto, 
e cosi via). li fatto stesso che Ia maggior 
parte dei ristretti vengano tenuti in con­ 
dizione di «ozianti» rientra in questo am­ 
bito; il termine stesso assume una con­ 
notazione dispregiativa e infamante, senza 
che risulti la obbJ.igatorietà di tale condi­ 
zione, che è accompagnata dalla dichia­ 
rata volontà della maggior parte dei de­ 
tenuti di lavorare. 

4 · Negazione della possibilità di qua­ 
Iunque miglioramento, anche se obbietti­ 
varnente le cose stanno diversamente, 
sempre adducendo «rnotivi di sicurezza» 
o più semplicisticamente rimandando il 
problema ad istanze superiori, di carat­ 
tere burocratico-arnministrativo o legisla­ 
tivo (Esempi: non attivazione di spazi per 
attività ricreative e associative anche 
quando evidentemente possibile; continui 
niferimenti del direttore a richieste inol­ 
trate aUe autorità superiori e rimaste sen­ 
za risposta, quando per provvedimenti 
cautelativi o punitivi, come l'isolamento 
o il trasferimento, il personale e la dire­ 
zione possono assumersi •responsatfüità 
discrezionali in prima persona). 

I detenuti reagiscono a questo sistema 
di trattamento in maniera il più delle 
volte conseguente alle sue caratteristiche 
degradanti '1a loro umanità: perciè con- 

tribuiscono attivamente a mantenere la 
sporcizia, esercitano la violenza appena 
possibile, identificano sempre nel perso­ 
nale il primo antagonista e nemico; al­ 
l'interna della degradazione complessiva 
delle condizioni di esistenza i problemi 
della sessualità trovano la via dell'eserci­ 
zio frequente della omosessualità, rusa 
di droghe ,e di psicofarmaci si mantiene 
e si diffonde, si verifica un continuo e 
progressivo distacco da una coscienza di 
sé e dei rapporti interpersonali che ab­ 
biano un minimo di riferimento alla di­ 
gnità umana ed al rispetto per gli altri. 

Esiste anche la possibilità per alcuni 
di sottrarsi a questo processo di degrada­ 
zione, a patto pero di entrare nella logica 
del gioco fra le parti, assumendo cioè il 
ruolo di « colui che si vuol redimere », il 
chè rende la sua posizione ancora Iunzio­ 
nale ana logica dell'istituzione. Cio per­ 
mette ad alcuni di ottenere certi vantag­ 
gi, c'è da domandarsi quanto tali vantag­ 
gi debbono essere pagati in termini di 
soggezione aile regole e tale da risultare 
comunque possibile di strumentalizzazio­ 
ne da parte dell'istituzione. Oltre ai pro­ 
blemi che si possono intravedere a que­ 
sto livello dal punto di vista dei singoli, 
c'è da considerare il f'atto che la perce­ 
zione da parte della massa dei detenuti 
di questi tipo di meccanismi pub indur­ 
re nuovi atteggiamenti di rifiuto anche 
nei confronti di situazioni o attività dalle 
quali potrebbe derivare un miglioramento 
delle loro condizioni di vita. 

Tale comportamento dei detenuti, corn­ 
plessivamente valutato, rappresenta Ia e­ 
splicita e continua conferma dell'ideolo­ 
gia affermata dal personale con il proprio 
atteggiarnento, senza possibilità alcuna di 
riconoscerne al contrario almeno una del­ 
le possibili motivazioni proprio in quella 
ideologia e nelle modalità di rapporta che 
ne conseguono: in questo circolo vizioso 
risiede la vischiosità e la staticità del 
«gioco» relazione cui sopra si faceva ri­ 
ferimento. 
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